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(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 27 Gennaio 2020
VERA BESTEMMIA

È vera bestemmia, di conseguenza peccato gravissimo, parlare nel nome del Signore e dire cose che lui mai ha detto e neanche ha pensato. Dio è eterna verità. Mai in suo nome vanno dette falsità. Chi per ministero e per missione è chiamato a parlare sempre nel nome del Signore? 

Nella Chiesa di Dio, il primo in assoluto obbligato a dire la verità, nel rispetto della Rivelazione, della Tradizione, del Magistero, è il Papa. Dalla sua parola è il bene non solo di tutta la Chiesa, ma anche dell’intera umanità. Lui è luce universale: della Chiesa e del mondo.

Una sola sua parola non vera o non pienamente vera o che lascia spazio a interpretazioni arbitrarie e peregrine, può compromettere il mistero della salvezza. Questo mai dovrà accadere. Lui è il custode e il garante della verità di Cristo Gesù, da cui nasce ogni altra verità.

Il Vescovo è vero pastore della porzione del gregge di Cristo che a Lui viene affidata. Anche lui, essendo fondamento visibile dell’unità, della carità, della verità di tutto il gregge a Lui consegnato, è obbligato a parlare sempre dalla più pura verità di Cristo Signore.

Una sola parola dell’uomo, detta però con l’autorità del pastore, potrebbe causare gravi danni nella mente e nei cuori di molti. Altissima è la sua responsabilità. Mai dovrà lasciare che altri interpretino in modo falso, bugiardo, errato le sue parole. Urge molta vigilanza.

Quando detto per il Papa e per il vescovo vale anche per il Parroco. Anche Lui è pastore del gregge. Lo stesso vincolo della comunione gerarchica che regna tra il Vescovo e il Padre deve regnare tra il Parroco e il Vescovo. Lui è obbligato al rispetto della purezza dell’annunzio.

Quanti sono Sacerdoti, ma non sono Parroci, anche loro hanno l’obbligo della comunione gerarchica e dell’annuncio del mistero di Cristo Gesù secondo purezza di fede e di dottrina. Non possono predicare a loro gusto. La verità salva il mondo. La falsità lo immerge nelle tenebre.

Menzione particolare va data al confessore e al direttore o padre spirituale. Ogni loro falso discernimento in materia di fede e di morale, può compromettere non solo il raggiungimento della vera santità di un’anima, quanto anche la si può avviare verso la morte eterna.

Confessori e Padri spirituali possono creare santi e anche diavoli. Possono condurre ala più alta santità, ma anche nella falsità distruttrice di tutto il sacro deposito della fede o della sana dottrina. Per questo urge che siano sempre in comunione di luce con lo Spirito Santo.

Il Diacono è obbligato a parlare sempre con parole di Dio e mai con parole di uomo. Lui è ministro della carità di Cristo nella Chiesa. Vi è forse carità più grande di quella del dare una parola di purissima verità a quanti hanno bisogno di luce vera per conoscere Cristo Gesù?

Il Cresimato è testimone di Gesù Signore, della sua vita, morte, risurrezione, gloriosa ascensione al cielo, dono dello Spirito Santo. Al testimone non si chiede altro se non che risulti fedele in ogni sua testimonianza. Sempre lui dovrà parlare dalla verità del mistero di Gesù.

Il Battezzato è figlio di Dio. È obbligato a dire sempre la verità del Padre suo. Se lui non parla dalla verità del Padre, nessuno per lui verrà alla fede. Mentre per lui il mondo intero dove essere chiamato a divenire discepolo di Gesù, il solo Redentore e Salvatore del mondo.

Sono obbligati a parlare dalla purissima verità di Gesù, del Padre, dello Spirito, della Chiesa tutti i professori di teologica cattolica. Un errore, una falsità, una menzogna inoculata in un cuore che è lì per apprendere la verità, domani potrà creare molto danno a molti cuori.

Sappiamo dalla storia, testimone infallibile presso Dio, che molti professori di teologia hanno veicolato nel tempo eresie e veicolano menzogne e falsità, distruggendo tutto il deposito della fede. Questi danni non sono più riparabili. Il fiume della falsità è ormai straripato.

I Catechisti anche loro sono obbligati ad un insegnamento secondo verità del Catechismo che impartiscono a quanti sono impegnati in una crescita sena secondo purezza di verità. Mai dovranno insegnare dal loro cuore, ma sempre dal cuore di Cristo, nella luce dello Spirito Santo.

A questo peccato di bestemmia, quando si proferiscono falsità da coloro che per ministero sono obbligati alla verità, se ne aggiunge un altro altrettanto grave. È il peccato contro la carità e contro la missione evangelizzatrice. Si invita una persona perché entri in Chiesa.

Dopo insistenza la persona viene ma per essere nutrita di menzogne e di dicerie umane. Missione evangelizzatrice e carità sono gravissimamente offese. Vale anche per quanti tengono conferenze o le moderano o vi partecipano anche come esperti o per altri svariati motivi.

Una persona lascia il lavoro, parte da lontano e anche da lontanissimo per partecipare ad una conferenza o ad altri incontri formativi e poi dalla bocca di chi parla sente non il nulla, ma la falsità e la menzogna elevate a dottrina. È grave abuso e peccato contro la persona.

Questi peccati vanno gridati, anzi urlati. Non si può sciupare un pomeriggio per essere nutriti di dicerie, falsità, menzogne, pensieri del proprio cuore. Non si possono perdere dieci anni di studi teologici per essere addottrinati con falsità e menzogne. È peccato gravissimo.

Chi parla alla presenza anche di una sola persona è obbligato, se parla in nome di Dio, a dire solo la verità del Dio nel cui nome lui parla. O altrimenti è tenuto a fare una dichiarazione prima di iniziare a parlare: Non parla come uomo di Dio in nome di Dio. Parlo nel mio nome.

L’onestà è tutto per un uomo. Ma oggi si parla in nome proprio e ci si appella a Dio. Con questo sottile sotterfugio diabolico, si manda in rovina il gregge del Signore. Chi manda in perdizione anche una sola anima, sappia che dovrà rendere conto a Dio nel giorno del giudizio.

Così il profeta: “Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti” (Is 5,20-21). Siamo tutti avvisati.

FALSA CARTA DI IDENTITÀ 
Il cristiano deve porre sulla sua carta di identità l’immagine Cristo Gesù, che è l’Immagine Eterna e Incarnata del Padre. La sua pertanto deve essere immagine di verità, giustizia, obbedienza, carità, compassione, misericordia, fedeltà,  offerta della vita per la redenzione.

La carta di identità del cristiano è falsa quando su di essa vi è invece l’immagine di Satana che l’immagine della superbia, dell’odio, dell’invidia, della falsità, della menzogna, dell’inganno, della cattiveria, dell’ingiustizia, del peccato, della morte, della volontà di male.

Ecco la carta d’identità dell’Apostolo Paolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 

nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 

nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; 

come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Con questa carta di identità che ogni giorno diviene sempre più bella e attraente, l’Apostolo non solo parla di Cristo Signore, lo mostra al vivo anche da Crocifisso. Lui cammina sulla croce verso la croce.

Ecco ora come l’Apostolo Paolo vede l’immagine del discepolo di Gesù: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, 

ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 

State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza 

e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,10-18). Questa armatura va curata ogni giorno con somma cura.

L’Apostolo Pietro invece vede l’immagine del cristiano in un perenne divenire. Ogni giorno ad essa va aggiunta una virtù nuova: “Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, 

alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, 

incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,6-11). 

Ogni discepolo di Gesù è obbligato a mettere ogni impegno a mostrare la sua vera identità di corpo di Cristo, di figlio del Padre nel Figlio suo Gesù, tempio vivo dello Spirito, testimone fedele della verità e della giustizia, della carità e speranza che sono in Cristo Gesù.

Ecco una carta di identità falsa, mostra dallo Spirito, all’Apostolo Giovanni: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. 

Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. 

Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. 

Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. 

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). Un cristiano con una carta di identità falsa, è vergogna e scandalo per la Chiesa e per il mondo. Vedendo la sua falsità nessuno mai per lui si convertirà a Gesù Signore. La sua testimonianza è vana.

LINGUAGGIO DURO

Quando il cuore è duro, è come pietra, per questo cuore la Parola di Dio è dura e dice parole dure con il suo Dio e Signore. Così il Profeta Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». 

Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano 

e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – 

la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. 

Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21).

Gesù parla. I cuori induriti nella falsità dichiarano duro e pertanto inaccettabile il suo discorso: “Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 

Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 

Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). È sempre dal cuore duro che nascono accuse dure contro il Signore e la sua Parola.  Quando il cuore cerca Dio, la Parola del Signore diviene dolce e soave. Così il Salmo:

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. 
Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti.

Anche dall’orgoglio salva il tuo servo (Sal 19 (18), 8-14). Chi ama la Parola del Signore, chi vive di obbedienza ad essa, mai dirà che è dura. Chi invece si ribella, vive nella disobbedienza, sempre la dichiarerà pura, non vivibile, non accettabile, via non percorribile.

Oggi il cuore duro tutto dichiara duro. Gesù invece afferma che il suo carico è leggero e il suo giogo è dolce: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 

e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Se per noi il Vangelo è duro, è segno che il cuore è di pietra.

Se invece la Parola di Gesù è dolce e soave, allora è segno che il cuore è in Cristo Signore ed è governato dallo Spirito Santo. Sempre chi si consegna allo Spirito di Dio cammina di verità in verità, di luce in luce. Più obbedisce e più ama obbedire. La Parola per lui è dolce.

MISERICORDIA GIUSTIZIA VERITÀ AMORE

MISERICORDIA: Il nostro Dio è misericordia perché dona la sua grazia, il suo perdono, la sua benedizione, il suo Paradiso a chi si pente di ogni disobbedienza ai suoi Comandamenti, alla sua Legge, e cammina di fede in fede, ascoltando la sua voce e obbedendo alla sua Parola.

GIUSTIZIA: Il nostro Dio è giustizia eterna perché mai potrà trasgredire una sola sua Parola. Ha promesso la vita eterna a quanti camminano nella sua Parola e la vita eterna darà. Ha promesso tenebre eterne a quanti non vivono secondo la sua Parola e tenebre eterne saranno.

VERITÀ: Il nostro Dio è verità perché la sua natura è luce eterna e in Lui non vi sono tenebre. Ad immagine della sua verità eterna ha creato l’uomo. Quando l’uomo con il peccato si inabissa nelle tenebre, solo Dio lo potrà nuovamente rivestire con la sua eterna verità.

AMORE: il nostro Dio è amore perché Lui vuole solo il bene di tutti. Il bene è riportare l’uomo nella sua verità e nella sua luce. Per questo ha dato il Figlio suo. Chi crede nel Figlio per il Figlio dalla tenebre ritorna nella luce. Chi non crede nel Figlio rimane nelle tenebre. 

Oggi l’uomo vuole rimanere nelle tenebre, non vuole ritornare per la fede in Cristo nella luce di Dio. Dice però che nell’eternità saremo tutti nella luce eterna, perché Dio è misericordia. È questa menzogna che oggi sta conducendo la fede biblica nelle più oscure tenebre.

Quanti sono pastori del gregge di Cristo Gesù sono chiamati a vigilare perché la Parola di Dio, il Vangelo di Cristo Gesù, la Dottrina dello Spirito Santo vengano predicati secondo purezza di verità. Insegnare la menzogna è gravissima colpa. Espone il gregge alla morte eterna.

FARE LA VOLONTÀ DI DIO

Ci sono due volontà di Dio, una vera e l’altra falsa, una rivelata e l’altra pensata dagli uomini. La volontà vera di Dio è quella rivelata, contenuta nella Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento, secondo la verità della Sacra Tradizione e l’Insegnamento del Magistero.

Scrittura, Tradizione, Magistero non sono tre fonti separati per conoscere la volontà di Dio, ma una sola fonte, che ha la sua origine eterna nello Spirito Santo. Chi insegna o ripete o dice la volontà di Dio deve essere nello Spirito Santo, altrimenti parlerà dal suo cuore.

Dal peccato mai si potrà dire la volontà di Dio, si è senza lo Spirito Santo. Prima si deve rientrare nella grazia del Signore e poi si potrà insegnare o dire o ripetere la volontà di Dio. Chi non fa la volontà di Dio parlerà sempre falsamente della volontà di Dio. Non la conosce. 

Chi insegna o dice o ripete la Volontà di Dio è obbligato a fare la stessa confessione fatta da Gesù Signore come conclusione della vita pubblica: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 

Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, 

ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. 

Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). La professione di conformità alla volontà di Dio di ogni nostra parola è obbligatoria per chi dice la volontà di Dio. Chi ascolta deve essere certo di trovarsi dinanzi alla Parola di Dio.

CON LA VERGINE MARIA

È volontà di Gesù che ogni suo discepolo prende Maria come sua vera Madre, perché sia Lei ad insegnarli come si crede nel Figlio suo e come il Figlio suo vada amato con purissimo amore di obbedienza e di ascolto di ogni sua Parola.  Chi non ha Maria manca di questo insegnamento.

Senza Maria il suo sposalizio con Gesù sarà sempre senza il buon vino del Vangelo, della luce, della verità, della giustizia, dell’amore, dello Spirito Santo, del Padre, della Chiesa, dei sacramenti, di ogni altri dono di grazia e santità. Senza Maria la sua vita sarà un deserto.

Chi vuole che la sua vita non si riduca ad una landa selvaggia, senza alcun segno di vita soprannaturale, deve prendere Maria con sé, come sua vera Madre e Maestra e mai distaccarsi da Lei. Chi cammina con Maria camminerà con il vero Cristo. Senza Maria si segue il falso Cristo.

CAMMINO DI SANTITÀ E DI CONVERSIONE

Dio è il Santo e Lui è la Santità. Si cammina nella santità di Dio se si cammina in Cristo, nello Spirito Santo, nella grazia e verità, luce e Parola degli Apostoli. Camminare in Cristo è dimorare nella sua obbedienza. Si cammina nello Spirito se si avanza di verità in verità.

Si cammina nella Chiesa se si ascolta con assiduità l’insegnamento degli Apostoli. Se non si è nella Chiesa, non si è in Cristo e nello Spirito. Oggi urge una profonda conversione alla Chiesa. Conversione di ogni figlio della Chiesa alla verità della Chiesa secondo lo Spirito.

CONFORMAZIONE A CRISTO GESÙ 

Chi si vuole conformare a Cristo, si deve conformare alla sua obbedienza. Chi è Gesù? Colui che ha vissuto solo per fare la volontà del Padre. Non ha avuto nessun altro interesse sulla nostra terra. Lui è venuto sulla terra per insegnarci come si vive di purissima obbedienza.

Una cosa sola il Signore vuole da noi: che obbediamo alla sua voce. Che non induriamo il nostro cuore. Che non ci chiudiamo in noi stessi, rifiutando Lui, la sua luce, la sua grazia, la sua verità. L’uomo è da Lui e per Lui. È per Lui, se è per Cristo, in Cristo, con Cristo.
VERITÀ DA VIVERE

Il linguaggio dello Spirito Santo è duro per chi ha il cuore colmo di peccato e odia venire alla luce: “Quando il cuore è duro, è come pietra, per questo cuore la Parola di Dio è dura e dice parole dure con il suo Dio e Signore. Così il Profeta Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21).

Gesù parla. I cuori induriti nella falsità dichiarano duro e pertanto inaccettabile il suo discorso: “Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo?  Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). È sempre dal cuore duro che nascono accuse dure contro il Signore e la sua Parola.  Quando il cuore cerca Dio, la Parola del Signore diviene dolce e soave. Così il Salmo: La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo (Sal 19 (18), 8-14). Chi ama la Parola del Signore, chi vive di obbedienza ad essa, mai dirà che è dura. Chi invece si ribella, vive nella disobbedienza, sempre la dichiarerà pura, non vivibile, non accettabile, via non percorribile.

Oggi il cuore duro tutto dichiara duro. Gesù invece afferma che il suo carico è leggero e il suo giogo è dolce: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.  Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi,  e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Se per noi il Vangelo è duro, è segno che il cuore è di pietra. Se invece la Parola di Gesù è dolce e soave, allora è segno che il cuore è in Cristo Signore ed è governato dallo Spirito Santo. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e miti di cuore per ascoltare Gesù. 
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